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Le carte e le pagine. Fonti 
per lo studio dell’editoria 
novecentesca
A cura di Andrea G.G. Parasiliti, 
Milano, Unicopli, 2017, 173 p., ill.

In realtà è una figura di raccordo 
tra repubblica e impero: vedeva nel 
piano dei grandi archivi la realizza-
zione del progetto illuminista. In-
teressato alla ricerca storica, scrisse 
un saggio sul potere temporale dei 
papi, pubblicato nel 1810, arricchi-
to dalla documentazione prove-
niente dall’Archivio vaticano a cui 
aveva libero accesso. L’opera, che di 
fatto forniva giustificazione all’o-
perato di Napoleone nei confron-
ti di Pio VII, ebbe un destino a dir 
poco singolare. L’imperatore non 
esitò a far ritirare le copie ancora in 
circolazione quando, nel 1813, con-
vinto di aver ottenuto dal papa un 
nuovo concordato, ritenne lo scrit-
to inutile, se non controproducen-
te. La missione avviata da Daunou 
in Italia nel 1811 non ebbe però i 
risultati sperati a causa dell’ingen-
te patrimonio archivistico relativo 
ai singoli comuni da selezionare. 
L’archivista capo era convinto che 
materiale di così grande valore sa-
rebbe stato sprecato rimanendo 
in piccoli archivi; a Parigi, invece, 
avrebbe potuto trovare la giusta 
collocazione entrando a far par-
te di quel patrimonio universale 
comune all’intera Europa. Tale 
soluzione avrebbe inoltre evitato 
di lasciare alle città italiane una 
documentazione che poteva essere 
usata per fomentare rivalità o, peg-
gio, pericolose rivendicazioni. Le 
requisizioni però procedevano con 
difficoltà e dagli archivi di Firen-
ze, Siena, Perugia e Pisa ben poco 
arrivò a Parigi, sia per le continue 
rimostranze dei notabili locali, sia 
per il deteriorarsi della situazione 
politica e militare della Francia 
con Napoleone impegnato su più 
fronti. Il 15 agosto 1812 fu posata 
la prima pietra del nuovo palazzo 
degli archivi, a Campo di Marte. 

Il progetto iniziale però subì vari 
ridimensionamenti e l’opera, che 
avrebbe dovuto coronare il gran-
dioso progetto napoleonico venne 
abbandonata dopo il Congresso di 
Vienna. A seguito dell’abdicazione 
di Napoleone, il trattato di Parigi 
imponeva la restituzione ai paesi 
di provenienza; alcuni però furo-
no trattenuti in luoghi diversi da 
quelli d’origine e altri subirono pe-
santi ritardi. Toccò allora proprio 
a Daunou, per cercare di ritarda-
re le restituzioni, utilizzare quegli 
stessi espedienti che i funzionari 
avevano usato contro di lui in Ita-
lia. I ritorni non furono comunque 
facili: per esempio, la documenta-
zione del processo di Galileo fu re-
stituita al Vaticano ben trent’anni 
dopo, e alcuni fondi di Simancas 
furono riconsegnati nel 1941 dal 
maresciallo Petain alla Spagna del 
Caudillo Franco come segno di ri-
trovata amicizia fra i due paesi.
Queste le linee di svolgimento del-
la vicenda che l’autrice ricostruisce 
nelle diverse fasi con ampia e rigo-
rosa documentazione. Il saggio fa 
conoscere un mondo, quello degli 
archivi, poco conosciuto da chi 
non opera nel settore bibliotecario 
o storiografico, e porta alla luce 
problemi che “non riguardano sol-
tanto la storia politica e culturale, 
ma il modo stesso di scrivere la sto-
ria”. Possedere gli archivi significò 
per Napoleone non solo disporre 
di un patrimonio storico-cultura-
le di grande valore simbolico, ma 
anche avere il controllo assoluto 
su materiali che possono essere 
utilizzati a seconda dell’interesse 
politico. “Governare la narrazione 
storica è una questione più che mai 
aperta”, sottolinea l’autrice. Il pos-
sesso e l’accessibilità dei documen-
ti continua oggi a essere motivo di 

conflitto, anche se in apparenza le 
informazioni sembrano essere alla 
portata di tutti, vedi il recente caso 
dello scandalo Wikileaks.

ROBERTA MORO
roberta.moro1972@gmail.com

Il libro raccoglie i contributi dell’o-
monimo convegno svoltosi a Milano 
il 4 maggio 2016. Purtroppo, all’in-
terno sono presenti solo i contribu-
ti della mattinata, come specificato 
nella Premessa, mentre dei contributi 
pomeridiani, dedicati al “Caso Einau-
di” (p. 7), viene riportato solamente il 
breve intervento di Roberto Cicala.
Dimitri Brunetti, dopo una brevis-
sima storia dell’editoria, si soffer-
ma sui censimenti, già eseguiti o in 
corso, degli archivi di diverse case 
editrici, prima fra tutte la Arnoldo 
Mondadori, che, attraverso la Fon-
dazione, è stata la prima a impegnar-
si nella conservazione del materiale 
preparatorio (lettere, schede di lettu-
ra, bozzetti ecc.) alla pubblicazione 
di un libro. Infatti, “l’attenzione per 
gli archivi editoriali è abbastanza re-
cente ed è stata determinata da una 
nuova considerazione nei confron-
ti degli studi sulla storia del libro e 
dell’editoria maturata nei ricercatori, 
più o meno, dagli anni Novanta” (p. 
16). Così anche diverse regioni (To-
scana, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Piemonte) si sono interessate alla 
conservazione degli archivi degli edi-
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tori operanti sul loro territorio. La 
struttura degli archivi editoriali è 
composita: ai documenti di natura 
societaria si affiancano quelli relati-
vi ai vari progetti editoriali, la cor-
rispondenza con gli autori e i fondi 
personali del fondatore e familiari; 
tutto un materiale di ricco interesse 
per la storia culturale del XX seco-
lo, per il quale si prevedono anche 
progetti di digitalizzazione, al fine 
di renderlo disponibile online.
Elisa Rebellato descrive la sua ricerca 
in diversi archivi, editoriali, istituzio-
nali e personali, per tracciare la sto-
ria della collana per ragazzi “La Scala 
d’oro”; un’interessante collana degli 
anni Trenta che affiancava classici 
della letteratura e saggistica di divul-
gazione pensata per giovani scolari.
Mauro Chiabrando si sofferma su 
ex-libris e altro materiale minuto, adu-
so alla diffusione dei libri pubblicati.
L’intervento di Massimo Gatta sul-
la storia dell’edizione mondadoria-
na dell’opera omnia di d’Annunzio 
ci sembra il più interessante. At-
traverso le lettere e la ricerca d’ar-
chivio emergono con vividezza le 
personalità di Arnoldo Mondadori 
e di Gabriele d’Annunzio: entrambi 
tesi alla realizzazione del progetto e 
a ricavarne il maggior profitto, sia 
in termini economici sia in termini 
di “gloria” personale. 
Vediamo quindi il percorso che por-
ta il Vate dall’editore Treves, che non 
gli poteva garantire il completamen-
to dell’opera, a Mondadori: l’acribia 
nel far sì che le istituzioni investisse-
ro i loro contributi finanziari nella 
realizzazione del progetto; la tenacia 
nel richiedere il meglio dell’intelli-
ghenzia letteraria come curatori dei 
volumi; la ricerca della carta e dei 
caratteri più adatti (vengono scelti i 
Bodoni dello stampatore più famo-
so all’epoca, Giovanni Mardersteig). 

L’opera si compì infine tra il 1927 e il 
1937 in 48 volumi più uno di indici, 
prevedendo anche una serie di pic-
coli mobili a scaffalature per custo-
dirla progettati dall’architetto Gio 
Ponti, che possiamo ammirare nelle 
illustrazioni del presente volume.
Come dicevamo, dispiace non poter 
leggere gli interventi della seconda 
parte del convegno dedicati all’edito-
re Giulio Einaudi. Scelta editoriale? 
Saranno oggetto di un’altra pubbli-
cazione? Forse scelta del curatore An-
drea G.G. Parasiliti? Egli, tra l’altro, 
occupa circa metà del volume con il 
proprio contributo sull’editoria fu-
turista in Sicilia, dedicato in partico-
lare alle riviste “La Balza Futurista” 
(3 numeri del 1915) e “Haschisch” 
(6 numeri, 1921-1922). In realtà l’A. 
prende spunto da questo per presen-
tarci i vari “attori” del futurismo sici-
liano, con un ricco apparato di note, 
il quale, però, ci fa pensare di essere 
di fronte a una silloge di studi più 
corposi che già hanno affrontato gli 
stessi temi. La parte più interessante 
è la presentazione degli indici dei nu-
meri di “Haschisch”, con brevi sunti 
degli articoli ivi pubblicati, mentre 
siamo rimasti sconcertati dall’affla-
to con il quale vengono presentate 
alcune posizioni del Futurismo (ri-
belliste tout court e guerrafondaie) e 
soprattutto l’adesione acritica verso 
l’avventura fiumana: non possiamo 
permetterci il lusso di dimenticare 
il retaggio storico di quelle posi-
zioni e di quella avventura, che ha 
trascinato il nostro paese in due 
guerre e in venti anni di dittatura.

ANGELO ARIEMMA
Centro di Documentazione Europea  
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Juri Meda

I «Monumenta Italiae 
Paedagogica» e la 
costruzione del canone 
pedagogico nazionale 
(1886-1956) 
Milano, Franco Angeli, 2019, 290 p.

Storia di una grande impresa cultu-
rale ed editoriale fallita, questa ricer-
ca dimostra brillantemente come e 
quanto possano parlare i libri che non 
sono stati pubblicati, e non sono stati 
pubblicati dopo decenni di dibatti-
to, progettazione, proposta, stesura 
di indici, ricerca di sponsor, richiesta 
di finanziamenti, coinvolgimento di 
potenziali curatori al più alto livello e 
un ambito e obiettivi di interesse na-
zionale. È il caso dei Monumenta Italiae 
Paedagogica, pensato come raccolta di 
testi e fonti di storia delle teorie, della 
legislazione, delle istituzioni e della 
pratica educativa in Italia, sul mo-
dello dei Monumenta Germaniae Pae-
dagogica, opera monumentale in 62 
volumi, pubblicata a partire dal 1910 
e conclusa nel 1938, a cura del peda-
gogista herbartiano Karl Kehrbach 
e della Società da lui fondata per la 
Storia dell’educazione e della scuola 
tedesca. Il primo impulso autorevole 
ad avviare anche in Italia un’impresa 
simile viene già sullo scorcio del XIX 
secolo da un pedagogista profonda-
mente influenzato da Herbart, Luigi 
Credaro, il cui obiettivo primario era 
fare della pedagogia una scienza po-
sitiva, coniugando il metodo storico 
con quello induttivo delle scienze 
fisiche, in polemica con il crescente 
neoidealismo. Il testimone viene rac-
colto dal pedagogista Giovanni Calò, 
che già a partire dagli anni Dieci del 
Novecento comincia a pensare con-
cretamente ai Monumenta italiani in 
termini di struttura, organizzazione, 




